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Le specie invasive arboree, 
arbustive ed erbacee
Gli ambienti fluviali e ripari sono particolarmente 
vulnerabili all’ingressione di specie esotiche 
perché si tratta di ambienti frequentemente 
soggetti al disturbo generato dalla periodica 
azione meccanica del corso d’acqua e perché 
sono caratterizzati, in genere, da elevata 
luminosità. In quest’area si rinvengono specie 
esotiche erbacee, arbustive e arboree, che si sono 
ampiamente diffuse arrivando in alcuni casi a 

sostituire quasi completamente la vegetazione 
autoctona. 

Tra le specie arboree più frequenti in questa 
zona, a causa del forte disturbo e degradazione 
dell’habitat, si rinvengono Robinia pseudoacacia, 
specie nord-americana introdotta in Europa nel 
XVII secolo che spesso costituisce formazioni 
anche estese, sino a soppiantare i boschi ripari e, 
meno diffusi anche se particolarmente pericolosi, 
Ailanthus altissima, il falso indaco (Amorpha 
fruticosa) e la buddleia (Buddleja davidii). Altre 
entità particolarmente aggressive sono la zucca 

matta (Sicyos angolatus) e la canna comune 
(Arundo donax). 

Sono presenti anche specie erbacee a 
portamento pseudoarbustivo e di grandi 
dimensioni fortemente invasive quali Reynoutria 
japonica e Phytolacca americana. Da segnalare 
l’Ambrosia artemisiifolia, specie erbacea annuale 
anch’essa nordamericana, con potenzialità 
allergeniche. La grande quantità di polline può 
causare riniti e gravi crisi asmatiche nei soggetti 
più sensibili.
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Il progetto
Il progetto rientra nell’ambito degli interventi previsti dal bando pubblico 
della Regione Piemonte per la selezione dei progetti di riqualificazione 
dei corpi idrici piemontesi, ai sensi della DGR 18-2319 del 20 novembre 
2020, finalizzato al miglioramento della qualità e della condizione dei corpi 
idrici piemontesi attraverso la realizzazione di interventi di miglioramento 
ambientale, naturalistico e di mantenimento della biodiversità.

Gli obiettivi
Gli interventi sono mirati alla rinaturalizzazione, alla creazione e al ripristino 
di aree boscate perifluviali con l’obiettivo di migliorare lo stato ecologico 
del fiume Tanaro per portarlo ad uno stato di conservazione soddisfacente.
La qualità delle acque di un fiume si basa sulla valutazione di un insieme 
di parametri fisico-chimici, biologici ed 
idromorfologici che insieme concorrono a 
rappresentare il quadro dello stato di qualità, 
nell’interesse della salute dei cittadini, 
dell’ambiente e delle attività produttive 
che utilizzano l’acqua per la 
produzione di beni e servizi.

Come sono arrivate le piante invasive?
A differenza di quel che si tende a pensare, gli organismi vegetali non 
sono fissi, ma sono capaci di movimento. Parti di essi possono staccarsi 
dalla pianta madre e spostarsi dando vita a nuovi individui. Sono poi in 
grado, attraverso la produzione e dispersione di spore o semi, di dare 
origine a nuove piante a distanze anche notevoli dalla pianta madre. 
Le specie vegetali possono perciò “spostarsi” in aree nuove, dove sono 
presenti ambienti che soddisfano le loro esigenze ecologiche. I normali 
“vettori” che aiutano le piante nella loro dispersione sono l’aria, l’acqua 
e gli animali ma a questi va però aggiunto l’uomo. L’introduzione di molte 
specie in luoghi diversi da quelli di origine è dovuta all’azione diretta o 
indiretta dell’uomo che, attraverso i propri spostamenti e quelli di materiali 
e merci, esponenzialmente incrementati nel corso degli ultimi decenni, ha 
contribuito al loro spostamento. 

L’ambiente umido degli Stagni di Belangero prossimo alle aree oggetto dell’intervento di rinaturalizzazione
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L’acero negundo
L’acero negundo o acero americano, molto presente in 
quest’area, è originario del Nord America ed è stato introdotto 
in Europa verso la fine del ‘600 e in Italia verso la fine del ‘700. 
È coltivato e utilizzato a scopi ornamentali per alberate 
e viali, dai quali si diffonde negli ambienti naturali. Grazie 
all’efficiente funzione di dispersione del seme operata anche dai 
corsi d’acqua, la specie colonizza gli ambienti fluviali dove è in 

grado di sostituire stabilmente la vegetazione autoctona. Il suo 
legno non trova impiego commerciale.

Esigenze ecologiche: possiede una notevole adattabilità 
a diverse condizioni ecologiche, tollerando condizioni del 
terreno normalmente limitanti per altre specie. Può sopportare 
condizioni di aridità, una volta insediatosi, colonizzare suoli 
poveri in sostanze nutritive e resistere alla sommersione, (anche 
se meno di pioppi e salici). Non è specie molto longeva (<100 
anni), ma caratterizzata da accrescimento rapido e vigoroso.

L’acqua corrente può anche essere efficace come agente di 
dispersione. I semi sono in grado di sopravvivere in acqua 
per almeno 6 settimane e germinare prima di toccare terra. 
La pianta presenta una buona capacità pollonifera da ceppaia 
che viene favorita dalla ceduazione dei soggetti più giovani; 
può emettere polloni radicali sulle parti di radici esposte alla 
luce o in caso di danneggiamento della pianta. I soggetti adulti 
tendono con il tempo a flettersi e una volta caduti al suolo, 
ancora vegetanti, radicano dando origine a nuovi ricacci.
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Una specie, quando è introdotta in un territorio diverso dal suo areale di 
origine è definita specie esotica (o aliena/alloctona). 

Alcune specie esotiche, una volta introdotte, non creano criticità, anzi, 
possono avere un ruolo positivo, come succede a gran parte degli 
alimenti che sono alla base della nostra dieta: patate, kiwi, pomodori sono 
tutte esotiche introdotte dall’uomo che provengono da territori molto 
distanti dall’Europa. 

Altre invece tendono a soppiantare le specie autoctone per mezzo di 
efficaci strategie riproduttive come un’elevata produzione di semi 
e polloni, un rapido accrescimento, un’elevata capacità di resistenza, 
un’assenza di nemici naturali, un adattamento rapido a condizioni anche 
estreme e addirittura una produzione di sostanze chimiche allelopatiche in 
grado di inibire lo sviluppo delle altre specie. Tutto questo comporta una 
problematica e sostanziale perdita di biodiversità.
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Un’oasi di vita
Gli interventi della Nuova Foresta di Belangero sono indirizzati alla lotta alle 
specie esotiche invasive e alla realizzazione di imboschimenti, ovvero la messa a 
dimora di specie vegetali arboree e arbustive autoctone, al fine di realizzare un 
nuovo impianto su terreni prima dedicati ad altra coltura. 

Il rimboschimento risulta necessario quando la copertura vegetale è 
particolarmente degradata, i suoli erosi e le condizioni complessive dell’area 
non consentono la ricostituzione spontanea del manto forestale, in tempi brevi. 
Il progetto che interessa un’area di circa 32 ettari si pone obiettivi ambiziosi 
come l’aumento della biodiversità e la mitigazione degli effetti ai cambiamenti 
climatici, grazie alla capacità delle piante di immagazzinare anidride carbonica 
attraverso la fotosintesi. 

Il bosco della riserva naturale
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Gli interventi
Negli ultimi anni la Regione Piemonte ha deciso di 
affrontare e di gestire l’invasività delle specie vegetali 
esotiche e, tra le diverse iniziative intraprese, ha istituito il 
Gruppo di lavoro che si occupa della questione. Nello specifico 
il Gruppo regionale ha redatto la Black List delle specie esotiche, 
ovvero gli elenchi delle specie che determinano criticità sul territorio 
piemontese e la conseguente approvazione di metodologie di 
riferimento per tutti gli interventi di contrasto a tali specie. Il 
progetto della Riserva Naturale degli Stagni di Belangero si è 
concentrato in primis sulla rimozione dell’acero negundo e il falso 
indaco, specie inserite nella black list della Regione Piemonte, ormai 
diffuse, per cui devono essere applicate misure di contenimento e 
interventi di eradicazione in aree circoscritte. 
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Il 25 maggio 2012 con atto ufficiale della Regione Piemonte 
è stato costituito il Gruppo di Lavoro regionale sulle 
specie esotiche vegetali. 

Obiettivo principale del Gruppo di Lavoro: creare uno spazio 
di confronto tra i soggetti che si occupano di questa materia 
in Piemonte al fine di concordare le più idonee misure di 
gestione, lotta e contenimento e realizzare delle linee guida 
pratiche per gli operatori che si trovano a vario titolo ad agire 
sul territorio e che si devono confrontare con la presenza di 
flora esotica.

L’istituzione di questo Gruppo regionale rappresenta 
un’esperienza unica in ambito nazionale e si configura 
come uno spazio di confronto e condivisione che 
ha anticipato di qualche anno lo Scientific Forum 
previsto più tardi dal Regolamento Europeo  
n. 1143/2014 del29/9/2014.

interventi di eradicazione da aree circoscritte.

Black List–Action List (Eradicazione)

Elenco relativo alle specie esotiche che hanno una 
distribuzione limitata sul territorio e per le quali sono 
ancora applicabili misure di eradicazione da tutto il territorio 
regionale.

Black List–Warning List (Allerta)

Elenco relativo alle specie esotiche che:

non sono ancora presenti nel territorio regionale ma che 
hanno manifestato caratteri di invasività e/o particolari criticità 
sull’ambiente, l’agricoltura e la salute pubblica in regioni 
confinanti;

hanno una distribuzione limitata sul territorio o regionale e per 
le quali deve essere valutato il potenziale grado di invasività.

La gestione delle specie 
esotiche invasive
Nell’ambito di interventi di ripristino e recupero ambientale, la 
fase di cantiere rappresenta spesso uno dei momenti più critici 
per la colonizzazione e la diffusione di specie esotiche sia nei 
siti di intervento che nelle aree adiacenti. La movimentazione 
di terreno (scavo e riporto, accantonamento dello scotico, 
acquisizione di terreno da aree esterne il cantiere) e, più in 
generale, la presenza di superfici nude, se non adeguatamente 
trattate e gestite, sono facilmente colonizzabili da specie 
esotiche, soprattutto da quelle invasive.

Queste erano già presenti nell’area d’intervento prima dell’inizio 
dei lavori, per cui sono state adottate adeguate misure di 
gestione, in modo da evitare il loro reinsediamento sulle aree 
ripristinate o una loro ulteriore diffusione al termine dei lavori.
Essendo molto competitive rispetto alle autoctone e, quindi, in 
grado di svilupparsi più velocemente di queste, possono rendere 
problematica la riuscita degli inerbimenti e l’attecchimento 
degli alberi ed arbusti messi a dimora e diffondersi sia nell’area 
di intervento che nelle aree circostanti.

Nelle aree oggetto di intervento:

1. devono essere adottate tutte le precauzioni, compresi 
eventuali inerbimenti temporanei, al fine di limitare la presenza 
di superfici nude all’interno delle aree di cantiere;

2. le specie alloctone devono essere monitorate regolarmente e 
nel caso si rilevi prima dei lavori la presenza di specie esotiche 
invasive, dovranno essere effettuati interventi di eliminazione 
e/o contenimento delle stesse in base a quanto riportato nelle 
schede monografiche per le specie esotiche invasive vegetali più 
problematiche per il Piemonte 

3. occorre limitare, dove possibile, l’utilizzo di terreno 
proveniente da aree esterne al cantiere, in quanto può contenere 
semi e frammenti di piante appartenenti a specie in grado di 
riprodursi vegetativamente, ovvero in grado di generare nuovi 
individui per moltiplicazione da frammenti di pianta dispersi nel 
terreno.

Vite americana (Parthenocissus quinquefolia)
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Disboscamento di specie invasive

Ambrosia artemisiifolia
Specie originaria dell’America settentrionale, alta 20-
100 cm con fusto eretto, molto ramificato, di color verde 
rossastro. Le foglie sono verdi su entrambe le pagine, 
picciolate, profondamente incise e pubescenti sulla pagina 
superiore. Sono evidenti i fiori maschili, raccolti in racemi 
terminali, numerosi e penduli. Legata ad ambienti ruderali 
disturbati quali margini di strade, ferrovie e cave di ghiaia.

Ambrosia (Ambrosia artemisiifolia)

Ailanthus altissima
Specie originaria dell’Asia orientale (Cina) e introdotta in 
Italia settentrionale nei giardini botanici nella seconda metà 
del settecento. E’ una specie pioniera, termofila, adattabile 
a qualsiasi tipo di terreno ad eccezione dei suoli idromorfi. 
Tende a costituire popolamenti puri che impediscono la 
crescita delle specie native determinando una forte riduzione 
di biodiversità.

Alianto (Ailanthus altissima)

Reynoutria japonica
Specie proveniente dall’Asia orientale, coltivata in Italia 
a scopo ornamentale probabilmente dalla metà del XIX 
secolo. Specie erbacea alta 1-2.5 m con fusti annuali, cavi 
(simili a canne), eretti e ramificati in alto, molto numerosi a 
formare densi popolamenti. È presente in tutte le provincie 
piemontesi, nelle zone ripariali in corrispondenza di greti, 
scarpate e sponde periodicamente inondate.
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(numero di specie esotiche invasive / quadrante 10 x 10 km) 
Elaborazione cartografica a cura di A. Selvaggi - IPLA

Per il territorio piemontese si è deciso di differenziare gli 
elenchi in 3 Black List sulla base della loro diffusione sul 
territorio regionale e quindi sulla possibilità o meno di poter 
effettuare interventi di gestione e/o eradicazione della specie. 

Si tratta di elenchi di riferimento e conoscitivi 
delle specie esotiche vegetali invasive più problematiche 
per il territorio piemontese e per le quali si richiede di 
evitare utilizzo/commercializzazione, di applicare misure 
di contenimento e, dove possibile, attuare interventi di 
eradicazione.

Black List–Management List (Gestione)

Elenco relativo alle specie esotiche che sono presenti in 
maniera diffusa sul territorio e per le quali non sono più 
applicabili misure di eradicazione da tutto il territorio 
regionale, ma per le quali bisogna comunque evitare l’utilizzo 
e possono essere applicate misure di contenimento e 

La pianificazione degli interventi è stata curata attentamente, attraverso 
uno studio delle diverse tipologie ambientali presenti e delle caratteristiche 
ecologiche dell’area in esame, con conseguente scelta di specie vegetali adatte 
ad aumentare la superficie boschiva all’interno dei Comuni coinvolti e in 
particolare nella Riserva naturale degli Stagni di Belangero. 


